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Il PCI ha indicato a Palermo progetti e finanziamenti contro la siccità 
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Si può fronteggiare subito la «grande s 
Drammatica denuncia nell'assemblea promossa dai comunisti - Uno studio per sfruttare il sottosuolo congelato per anni alla Regione 
i finanziamenti disponibili - L'azienda acquedotto non ha mai compiuto alcuna ricerca - Necessario l'impegno unitario di tutte le fo 

Come utilizzare 
forze democratiche 

Protestano i terremotati 

Anche nel Belile da 
20 giorni senz'acqua 

PALERMO — Oltre a Paler
mo, altre località siciliane 
soffrono il dramma della 
« grande sete ». A Catania, 
alcuni quartieri della zona 
ovest della città sono da tre 
giorni all'asciutto perchè 1 
proprietari di un pozzo pri
vato, della portata di 70 litri 
al secondo, si rifiutano di 
fornire l'acqua all'acquedotto 
dell'azienda municipalizzata. 
La commissione provinciale 
di controllo ha infatti bloc
cato 1 pagamenti ai privati, 
perchè l'acqua è un bene pub
blico. I proprietari del pozzo, 
dal canto loro, si sono rifiu
tati di rinnovare il contratto 
chiudendo le saracinesche. 

Nei paesi del Vallone Nis-
Keno-Marianopoli, Santa Ca
terina. Resuttano, Vallelunga 
e Villalba — l'erogazione è 
sospesa da tre giorni. Non è 
stato infatti riparato 11 
guasto all'acquedotto Mado-
nie-Est, un vero e proprio co

labrodo, gestito dall'Ente 
acquedotti siciliani. 

Nella valle del Belice, a po
chi giorni dal decimo anni
versario del terremoto del 15 
gennaio del 1968, cresce la 
tensione in varie baraccopoli 
che sono all'asciutto da una 
decina di giorni. A Salemi, 
gli abitanti di un intero quar
tiere, dove l'acqua manca da 
venti giorni, si sono trasfe
riti per protesta nell'aula del 
Consiglio comunale. 

A Santa Ninfa per ottenere 
un'erogazione, razionata per 
pochissime ore al giorno, dal
l'Ente acquedotti siciliani, de
cine di donne hanno dovuto 
inscenare una vivace mani
festazione di protesta, bloc
cando la strada statale che 
conduce a Castelvetrano. Il 
sindaco comunista, Vito Bel-
lafiore, ha richiesto che 
venga 'al più presto norma
lizzato l'approvvigionamento 
idrico nella baraccopoli. 

Assessori de denunciati nel Tarantino 

Anche un possidente 
nell'elenco dei poveri 

TARANTO — Tredici perso
ne (tra cui tre assessori co
munali democristiani) sono 
ptate denunciate a Sanmar-
zano di San Giuseppe (Ta
ranto) per il rilascio di cer
tificati di povertà a nume
rose persone risultate poi non 
In possesso del requisiti tra 
le quali un consigliere comu
nale della Democrazia cri
stiana. Cataldo Leone, di 52 
anni. Quest'ultimo, compreso 
tra 1 denunciati, risulterebbe 
proprietario di case, terreni 
e macchinari agricoli per un 
valore complessivo di circa 
cento milioni di lire. 

I tre assessori comunali 
— Antonio Giuseppe Bianchi
ni. di 53 anni, Cosimo Zac
caria, di 46. Giuseppe Gallo. 
di 35 — e un'altra persona. 
Adamo Bucci, di 58 anni, so

no stati denunciati per falso 
materiale in atto pubblico 
commesso da pubblici uffi
ciali e truffa aggravata. Sem
pre per truffa aggravata e 
per concorso in falsità ma
teriale sono stati denunciati 
Cataldo Leone, suo fratello 
Cosimo di 43 anni, Annama
ria Greco di 34, Giuseppe 
Bucci di 53, Orazio Bianchi
ni di 44, Maria Giuseppa An-
drisani di 38, Giovanni Ca
rdia di 39 e Giuseppe Era
rio di 46. Infine Maria Giu
seppa Zaccaria risponderà di 
truffa asgravata e falso in 
atto pubblico commesso da 
privato. 

Le indagini sono state svol
te dai carabinieri del nucleo 
investigativo di Taranto, che 
hanno inviato un rapporto al
la procura della Repubblica. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Piove, dopo set
te mesi piove. Prima qual
che spruzzo, in mattinata, nel 
pomeriggio goccioloni più 
grossi. Ma. attenzione, qui a 
Palermo ci vorrebbero rove
sci continui per mesi, e piog-
gie torrentizie; magari — per 
tragico paradosso — una al
luvione, per ricostituire le 
scorte d'acqua, con l'aiuto del 
cielo, a cui per lunghi giorni. 
con una insistenza che pur 
sa di alibi, sindaco de e azien
da dell'Acquedotto si sono ri
volti, in un accavallarsi di 
dichiarazioni, auspici, previ
sioni, tutte contraddette dai 
fatti. 

Invece — è questa l'impor
tante indicazione che è venu
ta fuori ieri sera da una 
grande ed attesa assemblea, 
indetta dalla Federazione del 
PCI — l'aiuto può e deve 
venire, piantando i piedi a 
terra. E cioè, attraverso una 
politica di emergenza che col
leglli assieme, guardando al 
futuro, interventi congiuntu
rali e interventi per rimuove
re le cause strutturali di que
sto dramma. 

Decine di fatti ed esem
pi significativi, emersi da una 
sorta di « dossier parlato » 
che è venuto fuori dalla as
semblea. dicono con chiarez
za della necessità di operare 
questo vero e proprio ribal
tamento di attenzione e di 
prepararsi al peggio, perchè 
— piova o no — saranno me
si durissimi, e lavorare per 
il meglio. 

Un primo dato, offerto da 
uno studio, congelato per anni 
nei cassetti dell'assessorato 
regionale ai Lavori Pubblici. 
a firma dell'idrologo Natale 
Pizzolo: nel sottosuolo di Pa
lermo, la falda artesiana, se 
sfruttata in profondità lun
go l'asse pedemontano Oreto-
Rocca - Boccadifalco - Udito
re. offrirebbe una portata di 
qualcosa come 1000 litri al se
condo di acqua. Scavando ol
tre i cento metri, sotto i co
stoni calcarei, si trovano ban
chi di argilla letteralmente 
inzuppata d'acqua inutilizza
ta. La Regione lo sa, e sa 
che in 18 mesi, e per una 
spesa di due miliardi e mez
zo. tutte le opere di ricer
ca e di trivellazione verrebbe

ro completate. E che I primi 
risultati per fronteggiare la 
emergenza potrebbero anche 
ottenersi subito. 

Sembra una « rivelazione >, 
ma non lo è: l'università ci 
ha lavorato a lungo; l'Ammi
nistrazione regionale era da 
tempo in grado di interveni
re: un assessore nel 11)75 si 
impegnò persino ad inserire 
l'opera nel progetto regiona
le di sviluppo. E' un esempio 
lampante di come si sia an
dati avanti per anni, benché 
la siccità sia un fatto « nor
male > nell'area mediterranea 
ed in Sicilia, invocando il cie
lo. con le mani in mano, 
mentre sotto i piedi scorre un 
fiume di risorse. 

Di più: non solo non man
ca l'acqua, ma non c'è — 
non ci sarebbe — neanche pe
nuria di quattrini. L'ha ricor
dato — e si tratta ancora 
una volta di dati nientaffatto 
segreti, che il PCI ha il me
rito però di avere reperito 
tra mille difficoltà e trasfor
mato in proposte organiche 
— il compagno Pietro Amma-
vuta. deputato regionale, a 
conclusione dell'assemblea. Lo 
importo complessivo del pia
no a breve e medio termine 
che il PCI propone alla lu
ce di studi e di interventi 
già progettati, ma rimasti nei 
cassetti, è di 1G0 miliardi. 

Non impressioni la cifra: si 
tratta di soldi già impegna
ti. Alla Regione per il pro
getto speciale sulle acque ed 
il progetto regionale di svi
luppo sono stati assegna
ti centinaia di miliardi per 
tutta la Sicilia. Il piano, in
somma, può partire. Occorre 
— è questo che manca — 
la volontà politica per farlo 
marciare. 

Elio Sanfilippo. responsabi
le del comitato cittadino, ha 
sottolineato nella relazione co
me alla base di questo piano 
che viene proposto alla città, 
ai quartieri, alle forze politi
che. alle autorità, debba esse
re posta con chiarezza una 
svolta generale in senso de
mocratico dei rapporti tra 
amministrazioni pubbliche e 
cittadini: un piano di distri
buzione della poca acqua at
tuale. per esempio, dovrà es
sere elaborato e concordato 
insieme ai comitati di quar-

PALERMO Gente costretta a rifornirsi d'acqua alle fontanelle della città 

tiere. Un comitato cittadino 
unitario per l'acqua (col Co
mune. l'Università, i partiti, 
i sindacati, gli utenti) dovrà 
coordinare tutto, con la rapi
dità che occorre in questo 
momento di emergenza, inve
stendo tutte le istanze demo
cratiche. 

E tuttavia Comune ed azien
da acquedotto hanno sentito 
il bisogno, alla vigilia della 
assemblea del PCI. di « pre
cisare » che. secondo loro, la 
situazione non sarebbe poi co
sì drammatica: ed hanno por
tato a conforto di questa te
si alcuni dati in litri secon
do sulla quantità di acqua 
erogata: hanno escluso, infine. 
perché «non conveniente», il 
provvedimento di requisizione 
dei più grossi pozzi privati, 
auspicato dal PCI. Li ha rie
cheggiati. con una dichiara
zione che suona grave ed 
aperta rinuncia ad intervenire 
in aiuto dei bisogni della col
lettività. pure il prefetto Au
relio Grassi. 

Ebbene il capitolo del « dos
sier sull'acqua » dedicato al
l'azienda acquedotto — lunga
mente infeudato dai gruppi di 
potere de — sgombra il cam
po da qualunque equivoco an

che in questo senso. L'azienda 
si è limitata finora ad oc
cuparsi della « erogazione ». 
anziché, come sarebbe stato 
suo dovere, della « produzio
ne » delle risorse. Non ha 
mai fatto una ricerca di nuo
ve fonti, benché fosse ben no
ta la ricchezza del sottosuolo. 
Non ha scavato mai un poz
zo. mentre gli altri — i pri
vati — trivellano ovunque sen
za controlli. Quando ne ha ac
quistato uno. quello dei princi
pi di Scalea, nel 1970. ha chie
sto ed ottenuto dalla cassa 
del Mezzogiorno 180 milioni. 
Portata preventivata. 80 li
tri secondo. Nel 1974. viene 
fuori la truffa: in realtà da 
quella fonte se ne ricavano 
poco più di 10. 

Come è stato possibile tut
to ciò? La realtà è sempli
ce: azienda e Comune in ma
teria di acqua sono « fuori 
legge ». Avrebbero dovuto, in
fatti. stando al testo unito del
la legge sull'acqua, alla luce 
del carattere « pubblico » di 
questa risorsa ottenerne la 
« concessione » attraverso 11 
Genio Civile. Le spese si sa
rebbero limitate in questo ca
so al rimborso delle ricerche 
e delle opere di captazione 

e — ma non sempre — an
che ad un «premio» per gli 
scopritori. 

Invece hanno preferito, e 
preferiscono ancora oggi nella 
emergenza, pagare l'acqua un 
tanto a litro, a tariffe esose: 
un ente pubblico, insomma, 
che acquista da privati, un 
pubblico bene, con denari, ov
viamente. del pubblico erario. 

Richieste di concessione dei 
pozzi? In tutto l'azienda ne ha 
formulate appena 15 dal 1964. 
Spiccano nell'elenco che si 
può ricavare da uno strimin
zito incartamento conservato 
al Genio Civile, i nomi dei cu
gini Greco di Ciaculli (quat
tro di questi pozzi sono di 
proprietà di questa famiglia, 
frequentemente citata dalla 
relazione dell'Antimafia) e 
quello della signora Anna Pe-
coraino Cusenza. parente 
stretta dell'ex ministro fanfa-
niano Giovanni Gioia. 

Nessuna di queste « prati
che » — non certo casualmen
te — è stata finora evasa. 
Ancora dubbi sui <r perchè » 
della sete di Palermo e sul 
« che fare » per fronteg
giarla? 

Vincenzo Vasile 

Dichiarazione politico-programmatica PCI-PSI 
— r 

Oggi si elegge il nuovo 
presidente della giunta 
regionale dell'Emilia 

Ha lasciato ieri il Brasile dopo l'estradizione 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Stamane il 
Consiglio regionale eleggerà 
il nuovo presidente della 
giunta che succederà al com
pagno Sergio Cavina morto 
improvvisamente due setti
mane fa. PCI e PSI. affidan
do la responsabilità di presi
dente al compagno Lanfranco 
Turci. già capo-gruppo del 
PCI. hanno sottoscritto (il 
documento reca la firma de
gli organi regionali e dei 
gruppi consiliari) una comu
ne dichiarazione politico-
programmatica che sviluppa i 
loro rapporti già molto posi
tivi e che contiene, in parti
colare, impegni concreti nella 
direzione della proposta per 
un governo unitario, della 
società e delle istituzioni re
gionali. Si tratta di impegni 
che — va notato vanno 
anche nella direzione della 
proposta politica lanciata al 
primo congresso regionale 
del nostro partito. 

Siamo pertanto in presenza 
di un rapporto più avanzato. 
più profondo. Ma ancor più 
significativo è il fatto che in 
una regione dove PCI e PSI 
superano di gran lunga la 
maggioranza assoluta i due 
partiti fanno del loro rappor
to unitario il punto di forza 
e di partenza per una solleci
tazione alle altre forze politi
che democratiche perché si 
passi dalla fase del confronto 
a quella della collaborazione 
a tutti i livelli. 

I suoi contenuti sono per
fettamente coerenti con l'a
zione (e le sollecitazioni) del
lo scomparso . presidente 
compagno Sergio Cavina il 
quale, anche nel suo ultimo 
discorso in Consiglio, aveva 
sostenuto che erano maturi i 
tempi per quel « passaggio ». 
iWa si tratta di una coerenza 
soprattutto rispetto alle ur
genze poste dall'aggravarsi 
della crisi. La ricerca costan
te dell'intesa ha del resto 
sempre caratterizzato. in 
questi anni, l'azione di go
verno della Regione, intrec
ciandosi dopo il voto del 20 
giugno con il movimento più 
generale che si è sviluppato 
nel paese e tra le forze poli
tiche. determinando muta
menti anche significativi sia 
nel Paese che in Emilia-Ro
magna. Da qui la piena con
sapevolezza della necessità di 
«trovare forme di solidarietà 
più avanzate per affrontare 

la drammaticità della crisi ». 
Un altro passo importante 

della dichiarazione riguarda i 
rapporti tra istituzioni eletti
ve e società civile. La politica 
della Regione e degli Enti lo
cali ha creato in questi anni 
le condizioni per un libero 
dispiegarsi di tutto il tessuto 
democratico locale e per una 
feconda dialettica politica. 
sociale, ideale e culturale. I 
nuovi poteri trasferiti alla 
Regione e agli Enti locali de
vono costituire la leva per 
uno sviluppo di questa linea. 
con garanzie che devono ve
nire dalle istituzioni elettive. 
e sapendo trarre alimento e 
stimolo dal pluralismo ideale 
e politico che deve potersi 
esprimere nelle istituzioni e 
attraverso le diverse istitu
zioni civili e religiose ». 

Comunisti e socialisti sono 
convinti che su questo terre* 
no « sia possibile sviluppare' 
il confronto, l'intesa e la col
laborazione tra le forze lai
che. socialiste e cattoliche ». 
Da qui. in termini ancora più 
concreti (il riferimento ri
guarda l'assetto, il ruolo e le 
prospettive degli enti e delle 
società regionali) la proposta 
alle altre forze politiche de
mocratiche di « una comune 
conduzione ». con intese ed 
accordi programmatici. In 
questo seaso viene sottolinea
to il ruolo positivo assunto 
in più occasioni da PRI e 
PSDI. 

La dichiarazione comune — 
ha detto il segretario regio
nale del nostro partito, com
pagno Luciano Guerzoni — 
sottolinea la centralità che i 
due partiti assegnano al rap
porto unitario e che può es
sere punto di riferimento per 
ulteriori e fattivi apporti da 
parte degli altri partiti de
mocratici. L'accordo poi fra 
PCI e PSI disillude quanti 
puntano in Emilia Romagna 
alla divisione tra comunisti e 
socialisti per bloccare il pro
cesso delle nuove intese de
mocratiche e deve essere as
sunto come punto di riferi
mento per tutte le forze po
polari e di sinistra impegnate 
anche a livclH locale nell'a
zione di governo. Guerzoni 
ha concluso sostenendo che il 
documento PCI-PSI « mette in 
luce gli elementi programma
tici sui quali chiamiamo PRI, 
PSDI e DC ad una collabora
zione fattiva ed aperta con le 
maggioranze di sinistra ». 

Gianni Buozzi 

Ovidio Lefebvre arriva oggi in Italia 
Finalmente consegnato alla giustizia italiana l'uomo che sa tutto sullo scandalo Lockheed - Fis
sata per il giorno 10 l'udienza della Corte di giustizia - Tempi abbastanza ristretti per l'istruttoria 

Promosso dai sindacati 

Gemona: domani corteo 
per la ricostruzione 

UDINE — Sabato pomeriggio a Gemona del Friuli, le po
polazioni delle zone terremotate manifesteranno contro 1 
ritardi dello Stato e della Regione, che impediscono l'avvio 
del processo di ricostruzione dei paesi colpiti e frenano lo 
sviluppo economico e civile dell'Intera regione. L'iniziativa 
è stata promossa dalla Federazione provinciale CGIL-CISL-
UIL, dalle sinque Comunità montane del Friuli, dalla Co
munità collinare, mentre adesioni sono pervenute da parte 
dei Comuni, del coordinamento delle associazioni degli emi
grati, dalla Lega delle cooperative, dalla nuova confedera
zione dei coltivatori. 

Al centro dell'iniziativa che sta coinvolgendo, accanto a 
quelle terremotate, le popolazioni e gli enti locali dell'intera 
regione, tre punti qualificai ti con i quali si chiede alla 
Regione un sollecito intervei o per Imporre al governo il 
mantenimento degli impegni = quindi l'erogazione dei 
finanziamenti per la ricostruzione secondo le scadenze pre
viste dalla legge nazionale; l'immediato, concreto avvio alla 
elaborazione del progetto di piano generale di rinascita e 
di sviluppo del Friuli e della regione cui comunque debbono 
essere armonizzate con le stesse leggi regionali e i primi 
interventi di ricostruzione, compresa l'università: l'assun
zione di impegni ad operare per dare reali poteri ed effet
tivi strumenti finanziari e tecnici che consentano agli enti 
locali ed alle comunità montane e collinari, e con esse 
ai cittadini, di essere strumenti efficaci per la program
mazione della rinascita a livello delle realtà territoriali. 

La manifestazione è convocata per le ore 15 di sabato 
nel piazzale della stazione da dove partirà il corteo diretto 
al centro sociale di via Salcons. 

ROMA — Ovidio Lefebvre 
D'Ovidio, l'uomo che sa tutto 
sullo scandalo Lockheed, ar
riva questa mattina in Italia. 
L'aereo di linea dell'Alitalia 
sul quale viaggia si è stac
cato dalla pista dell'aeroporto 
di Rio de Janeiro alle 18.45 
di ieri (ora locale), con ven
ticinque minuti di ritardo sul
l'orario di partenza previsto. 
Il volo 569 dell'Alitalia. che 
senza scalo porta a Roma. 
dovrebbe giungere all'aero
porto Leonardo da Vinci di 
Roma alle 9.15. ora italiana. 

Lefebvre D'Ovidio, pallido 
in volto, con indosso un abito 
scuro, lento nei movimenti. 
era salito ieri sera sul « DC-
10 » che lo sta portando a 
Fiumicino, senza manette ai 
polsi. 

La consegna tra i poliziotti 
brasiliani e quelli italiani è 
stata rapida. Da una saletta 
riservata dell'aeroporto inter
nazionale di Rio de Janeiro 
Ovidio Lefebvre D'Ovidio è 
stato avviato a bordo del
l'aereo da tre agenti del di
partimento di polizia di fron
tiera. che lo hanno consegna
to alla scorta italiana costi-

I tuita dal vice questore Viola 

e dai brigadieri di Pubblica 
sicurezza Angelo Lepore e 
Giuseppe Di Fonzi. Alla con
segna del detenuto ha assi
stito il console generale d'Ita
lia a Rio de Janeiro, Tomma
so Troise, che aveva in pre
cedenza assistito alle ultime 
pratiche connesse alla estra
dizione assieme ai funzionari 
italiani dell'Interpol e agli 
agenti della polizia di fron
tiera brasiliana nella questu
ra di Rio de Janeiro, situata 
nel centro della città. 

Al suo arrivo a Fiumicino. 
Lefebvre D'Ovidio sarà quasi 
sicuramente portato diretta
mente a palazzo della Con
sulta dove ha sede la corte 
di Giustizia e di lì. preso in 
consegna dai carabinieri del
l'ufficio € traduzioni » sarà 
trasferito in carcere. Anzi 
con tutta probabilità nell'in
fermeria del carcere (come 
si sa. LefebvTe soffrirebbe di 
una infiammazione alla pro
stata). a meno che, come 
spesso accade per i potenti. 
gli amici degli amici non va
da direttamente in una lus
suosa clinica. 

Comunque la Corte costitu

zionale ampliata a collegio 
penale, per non perdere ul
teriore tempo e interrogare 
subito Ovidio Lefebvre. ha già 
fissato una udienza per il 
dieci prossimo. 

In quella occasione i 31 
saranno messi al corrente de
gli ultimi sviluppi dell'istrut
toria del processo Lochkeed. 
Ormai dovremmo essere agli 
sgoccioli con l'istruttoria che 
sta conducendo il giudice 
Gionfrida. Ma tutto dipende 
dall'eventuale interrogatorio 
di Ovidio Lefebvre. 

Se egli parlerà, se farà ri
velazioni potrà rimettersi in 
moto il meccanismo istrutto
rio e potranno rendersi ne
cessarie altre indagini. 

E non è detto che l'impu
tato non scelga proprio que
sta strada (certo non rac
contando tutto quello che sa. 
ma qualcosa che può allun
gare le incombenze procedu
rali): il risultato sarebbe 

i quello di far avvicinare ancor 
più il termine della prescri
zione che. per alcune delle 
ipotesi di reato fin qui conte
state. dovrebbe scattare a lu
glio prossimo. 

Gravi limiti del decréto governativo 

Per la finanza locale 
occorre affermare 

il metodo della verità 
Ancora pesanti residui di centralismo - Risa
namento e riforma per esaltare le autonomie 

Dopo l'offensiva scatenata contro la linea di Zaccagnini 

DC milanese: si divide il groppone moderato 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Sulla « questione 
comunista » si è riaperta nel
la DC milanese una fase di 
aspro scontro politico nella j 
quale si giocano le sorti della j 
maggioranza interna che reg
ge il partito dall'ultimo con
gresso provinciale di un anno 
fa. I settori moderati hanno 
scatenato una vasta offensiva 
nei confronti della linea Zac
cagnini. con l'obiettivo di fa
re di Milano, il punto di ri
ferimento e di coagulo di u-
na linea « dura » in attesa di 
echi a livello nazionale. 

Contro qualsiasi ipotesi di 
mutamento degli equilibri po
litici attuali e in stretta dife
sa del governo monocolore. 
visto come la « linea del Pia
ve » oltre la quale la DC non 
può andare, si sono espressi 
non solo i De Carolis, ma 
ampi settori di quella stessa 
maggioranza che aveva trova
to Il proprio comun denomi
natore un anno fa. giusto at
torno alla linea Z&ccagnlnL 

In questo quadro si colloca . 
la recentissima presa di posi- • 
zione dei dorotei della Coldi- ! 
retti che hanno tenuto a | 
marcare il loro distacco dalla 
segreteria nazionale osten
tando nello stesso tempo i! 
loro ravvicinamento alla 
destra. 

Lo stesso segretario pro
vinciale. on. Mazzotta. qual
che giorno fa aveva ripetuto. 
all'unisono con De Carolis, di 
essere pronto a portare fino 
alle estreme conseguenze il 
proprio dissenso sulla linea 
nazionale, preannunciando un 
atteggiamento autonomo in 
sede parlamentare. Mazzotta. 
del resto, è coerente con i 
principi da lui stesso soste
nuti quando lanciò la cosid
detta « sinistra anticomuni
sta » e presiedette alla for
mazione del « cartello » fra 
forzanovìsti. dissidenti della 
base. Coldiretti e « Comunio
ne e liberazione ». proprio 
nell'obiettivo di condizionare 
dall'interno la linea pro-Zac-
ca*nlnl che •! era affermata 

in congresso. 
Il risultato è stato l'uscita 

dalla maggioranza dei basisti 
indisponigli a seguire la se
greteria Mazzotta sulla strada 
dello scontro e della propa
ganda anticomunista più roz
za mentre più evidente diven
tava il condizionamento poli
tico della destra. 

Il dibattito che si è aperto j 
nazionalmente sulle prospet- i 
live del governo Andreotti ha I 
fatto venire allo scoperto le 
tensioni e ha rappresentato il 
momento di verifica desìi 
schieramenti interni. La fra
gilità del « cartello » si è 
mostrata non solo con la 
sortita anti-Zaccagnini degli 
uomini della Coldiretti e le 
prese di posizione personali 
di Mazzotta. ma è stata 
mostrata anche dalle reazioni 
contraddittorie delle altre 
due componenti. I forzanovì
sti e « Comunione e libera
zione ». 

Forze Nuove è profonda
mente divisa al proprio in
temo e se una parte segue le 

capovolte e le fumisterie del f 
ministro Vittorino Colombo 
che ha trascinato la corrente 
al rimorchio di equivoche o- i 
perazioni trasformistiche, un 
gruppo di dirigenti ha rispo- i 
sto positivamente an iniziati
va dei morotei per un nlan- ! 
ciò dell'unità d'azione delle I 
sinistre de e per un recupero 
del rapporto con i basisti. 
Dal canto loro gli esponenti 
di Comunione e Liberazione, 
che sul sostegno a Mazzotta 
avevano giocato fin qui tutte 
le loro carte, si trovano ad 
essere completamente 
« spiazzati » rispetto alla loro 
linea politica: Mazzotta si è 
sempre più nettamente quali
ficato come il fautore di una 
nuova DC. sull'immagine del 
partito di Strauss, legato a 
forze economiche e sociali 
estranee, tradizionalmente, al
la DC milanese: l'uomo che 
doveva essere l'antagonista di 
De Carolis, il rinnovatore che 
era « dentro » la logica di 
partito, si è rivelato invece 
come 11 più coerente « allea

to » di De Carolis, e CL. a 
questo punto, non può na
scondere. davanti ai suoi e-
lettori, il proprio disagio. 

La situazione in questo 
momento si complica con il 
sopravvento di un'iniziativa, 
apparentemente procedurale. 
avviata dai basisti che hanno 
contestato a Mazzotta il dop
pio incarico di segretario 
provinciale e di deputato: se
condo lo statuto, dicono, si 
tratta di incompatibilità e 
Mazzotta deve scegliere. Un 
anno fa gli era stata conces
sa una deroga, ma ora que
sta è irrimediabiìnente deca
duta e. con essa. Mazzotta da 
segretario. 

Da Roma hanno incaricato 
il segretario regionale Guz-
zetti di condurre un'indagine 
sul caso: è chiaro che qua
lunque sia il risultato, nella 
DC milanese si è ormai mes
so in moto un dibattito che 
nessun artificio formale può 
fermare. 

Alessandro Caporali 

E' noto, finalmente, il te
sto del decreto legge — ap
provato dal Consiglio dei mi
nistri nella seduta del 29 di
cembre — che dispone, per il 
solo 1078, « provvedimenti ur
genti per la finanza locale ». 
Non è ancora disponibile in
vece, malgrado ripetute ri
chieste, il disegno di legge 
approvato nella .stessa seduta 
sulla riforma generale del set
tore. Questo scarto tempora
le è già di per sé signifi
cativo ed è per noi motivo 
di critica rigorosa. In primo 
luogo perchè evidenzia con 
qualche ritardo, e quindi con 
quanta indifferenza per gli 
impegni assunti in Parlamen
to, il governo ha affrontato i 
il problema ed in secondo luo
go perchè un giudizio definì 
tifo su un provvedimento ur
gente ~ ma oggettivamente 
« ponte » — è possibile solo 
se esso può essere esamina
to nel quadro delle scelte ge
nerali assunte a sostegno del 
disegno di riforma. 

Ci limiteremo quindi, in que
sta sede, e senza ripetere le 
critiche sul gravissimo ritar
do, ad esaminare nel merito 
il progredimento urgente sen
za rinunciare a cogliere e a 
giudicare quegli aspetti del 
testo che sembrano anticipa
re una finanza locale rifor
mata. 

Le norme principali che il 
decreto prevede sono sostan
zialmente cinque. La prima 
stabilisce che con il 1978 ces
sa definitivamente il sistema 
dei mutui a carico degli en
ti locali per il pareggio dei 
bilanci; la seconda prevede 
che a decorrere dal bilancio 
del 1978. gli importi delle an
nualità dei mutui contratti 
per il pareggio dei bilanci 
negli anni '77 e precedenti 
sono a carico dello Stato; 
la terza fissa per legge una 
percentuale massima di in
cremento delle spese correnti 
e limiti invalicabili per i di
savanzi delle aziende di tra
sporto per il 197S riferiti al 
1977; la quarta quantifica in 
13.500 miliardi l'importo « del
la complessiva spesa degli en
ti locali » per il 1978. La quin
ta norma, infine, disciplina e 
quantifica l'afflusso delle ri
sorse dal bilancio dello Sta
to a quello degli enti locali 
individuando tre categorie di 
entrate: a) entrate sostitutive 
dei tributi soppressi (maggio
rate del 20 per cento rispet
to al 1977); b) contributi a 
carico dello Stato pari al 7nu-
tuo ammesso nel 1977 a co
pertura del disavanzo (detrat
ti gli oneri assunti dallo Sta
to per i mutui a pareggio 
ed il 20 per cento riconosciu
to in aumento sulle entrate 
sostitutive); e) contributo in
tegrativo, a carico dello Sta
to, per quei Comuni che con 
l'incremento delle entrate pro
prie e con le due preceden
ti entrate non raggiungono il 
pareggio dei bilanci. 

A queste norme principali 
si aggiungono prescrizioni e 
vincoli per quanto riguarda il 
personale, il divieto di co
stituire nuove aziende muni
cipalizzate e l'obbligo di au
mentare tariffe e aliquote di 
tributi locali. 

L'obiettivo 
del pareggio 

Dobbiamo dire subito che in 
linea di principio noi non dis
sentiamo dagli obbiettivi del 
pareggio e della programma
zione della spesa che devono 
essere posti alla base di ta
li scelte. E' una nostra linea 
di sempre ed anche in que
sta occasione intendiamo con
fermarla. Il dissenso però di
venta netto quando, esami
nando il testo del provvedi
mento. appare evidente che i 
meccanismi predisposti per 
porre fine ai disavanzi (e ai 
conseguenti mutui a pareg
gio) e per disciplinare gli in
crementi della spesa corren
te. non solo rivelano pesanti 
residui centralisti, non solo ri
schiano di provocare un so
stanziale blocco degli investi
menti. ma continuando a pra
ticare il rifiuto della < verità » 
per quanto riguarda la spesa 
locale rendono di fatto irrea
lizzabili gli stessi obiettivi di 
riordino e di rigore che il 
testo sembra volere perse
guire. 

Stabilire per il '7$ un au
mento massimo del 7 per cen
to nelle spese per beni e ser
vizi significa imporre un se
vero limite alla auività degli 
enti locali. Ma un tale limi
te (che deve in ogni caso es
sere pari a quello che lo Sta
to applica al suo bilancio' 
può essere oggetto di esame 
solo a patto che ci si rife
risca alla spesa e reale » del 
1977 e non a quella (come vor
rebbe il decreto) fittiziamen-
te determinata sulla base del 
mutuo contratto per il bilan
cio dello scorso anno. 

Deve cioè essere chiaro al 
governo e alle forze politi
che che se non ti pratica 

questa scelta della « verità > 
la conseguenza sarà che al 
poste del perverso sistema dei 
mutui a pareggio verrà inau
gurato un sistema ancora piti 
perverso di generalizzati disa
vanzi di amministrazione. 

J.o .sfesso limite dei 13.500 
miliardi per la spesa degli 
enti locali deve essere cliiari-
to e definito nelle sue com' 
ponenti con i criteri che so
no dettati dalla scelta della 
t'crilà e non con parametri 
convenzionali e falsi. 

Un problema serio è quello 
che riguarda gli investimenti. 
IAI relazione ad un testo uffi
cioso (ma non tanto) di uno 
dei provvedimenti approvati 
scrive che l'assunzione a ca
rico dello Stato delle annua
lità dei mutui a pareggio 
* libera » delegazioni comuna
li e consente «mia forte 
spinta agli investimenti degli 
enti locali, essenziali alla 
ripresa produttiva e all'au
mento della occupazione >. 
Ebbene, tutta questa capacità 
di investimento scompare 
completamente dal decreto 
che è carico invece di limiti 
e di condizionamenti per 
quanto riguarda i mutui de
stinati alle opere pubbliche. 

Impegno 
in Parlamento 

Queste sono le nostre prin
cipali osservazioni al testo 
approvato. Esse non negano 
certo il valore dell'obbligo 
del pareggio e neppure quello 
del trasferimento a carico del 
bilancio dello Siato degli o 
neri dei mutui a copertura 
dei disavanzi né la urgente 
necessità di una finanza loca
le rigorosa, ordinata e pro
grammata. Al contrario le 
critiche che abbiamo espres
so tendono proprio a far sì 
che tali obiettivi siano chia
ramente definiti e concreta
mente realizzati. iVon è una 
spesa disinvolta e incontrol
lata quella die chiediamo e 
che chiederanno di fronte al 
decreto e al discqno di ri 
forma, i consiglieri comuni
sti: comunali, provinciali e 
regionali in tutto il Paese. 

E non è per una spesa di
sinvolta e incontrollata che ci 
impegneremo in Parlamento 
nel dibattito sulla conversio
ne in legge del decreto. Sap 
piamo qual è la condizione 
della finanza pub'y'vi, sap
piamo quanto incida sulla 
crisi economica, e sappiamo 
che il dissesto della finanza 
locale è così gra.ve che non 
basta un solo anno per eli
minarlo. L'obiettivo che però 
consideriamo essenziale e per 
il quale ci batteremo è che le 
tappe graduali del risana
mento e della riforma siano 
rigorosamente coerenti con il 
carattere autonomista del 
nostro ordinamento. 

Rubes Triva 

Grave lutto 
del compagno 
Romano Ledda 

CATANZARO — E" morta Ie
ri a Catanzaro, all'età di 63 
anni, la compagna Enrlchet-
ta Ledda. madre del compa
gno Romano Ledda. membro 
del Comitato centrale del PCI 
e condirettore di Rinascita. 

La compagna Ledda si * 
spenta in ospedale, dopo bre
ve malattia. I funerali si 
svolgono ogpi alle ore 16. nel 
comune di Ponte Piccolo. 

Al compagno Romano Led
da, ai suoi tre fratelli, agli 
altri congiunti giungano in 
questo grave momento le 
condoglianze più sincere e 
fraterne del nostro Partito • 
della redazione dell'Unità. 

« Il Messaggero » 
non è uscito 

per uno sciopero 
dei tipografi 

I ROMA — « Il Messaggero » 
j non è oggi nelle edicole per 
j uno sciopero proclamato dal-
i l'esecutivo del consiglio di 

fabbrica in seguito alla rot
tura delle trattative con I 
rappresentanti della azienda 
sui problemi dell'organizza
zione del lavoro. 

L'esecutivo del consiglio di 
fabbrica ha definito <r provo
catorio * l'atteggiamento as
sunto dall'azienda e l'ha dif
fidata dal dare corso o a 
prendere ulteriori decisioni 
unilaterali. Nell'incontro av
venuto l'altro ieri azienda e 
rappresentanti dei lavoratori 
dovevano discutere alcune 
scadenze legate a un piano 
di ristrutturazione. L'azienda 
— denuncia una nota dei la
voratori — ha assunto un 
atteggiamento di netta chiu
sura di fronte alle proposte 
dell'esecutivo del consiglio di 
fabbrica tendenti a raggiun
gere una migliore funzionali
tà dell'organizzazione del la
voro. 

L'assemblea del frupp* t a l 
Mnttori comunisti è con 
par fiovtdl 12 alta «r* » . 


